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Notizie,  sommarie  notizie  e nient’altro, 
un  maggior  lavoro,  del  quale  già  parecchi  saggi  ho 
messi  alla  luce  (4),  in  vario  tempo,  via  via  che  con 
fortuna  mi  sono  inoltrato  nelle  faticose  ricerche,  or- 
mai condotte  quasi  al  termine,  tanto  che  mi  sorride 
la  speranza  di  poterle  tutte  quante,  al  più  presto, 
raccogliere  in  un  volume  organico,  ricco  di  documenti, 


(*  1 ) Cioè  : F.  Maurolico  professore  dell 1 Università  Messinese 
e dantista , nel  voi.  della  E.  Acc.  Peloritana  (pel)  CCCL  anniver- 
sario dell ’ Università  di  Messina,  Messina,  Tip.  D’  Amico,  1900, 
pp.  15-41  ; Un  dantofilo  messinese  del  quattrocento,  in  Eros,  Mes- 
sina, 1900,  I,  8-9,  pp.  144-8  ; Della  varia  fortuna  di  Dante  a 
Messina , Messina,  Muglia,  1900  ; L’  anno  santo  di  Dante  Ali- 
ghieri e la  E.  Acc.  Peloritana,  in  Le  grazie,  Catania,  1900,  II, 
4-5  ; Per  la  storia  della  varia  fortuita  di  Dante  nel  seicento,  in 
Il  Saggiatore,  Pisa,  1901,  I,  3,  pp.  33-6;  Dante  e V Accademia 
della  Fucina,  in  11  Saggiatore,  ecc.  I,  6,  pp.  89-92  ; Un  danto- 
filo milazzese  del  secolo  passato,  in  La  rinascenza,  Messina,  1901, 

I,  2-3;  Felice  Bisazza,  Antonio  Catara-Lettieri,  Pasquale  Grande, 
Eiccardo  Mitchell,  Michele  Palazzolo , Giacomo  Eoi,  in  Dantisti  e 
dantofili  dei  secoli  XVIII  e XIX , Firenze,  Direzione  del  Giornale 
dantesco,  1901-2,  fascicoli  2,  3,  4;  Per  la  varia  fortuna  di  Dante 
e per  la  storia  della  cultura  a Messina  nel  sec.  XV,  Messina,  Tip. 
Nicastro,  1904  ; A proposito  di  una  traduzione  della  Divina  Com- 
media in  siciliano,  Messina,  Tip.  D’Amico,  1904;  Le  “ Consola- 
trici ,,  e la  “ Francesca  da  Eimini  ,,  di  G.  A.  Cesareo,  Castel- 
vetrano,  L.  S.  Lentini,  1905. 


tratte  da 
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rinvenuti  negli  archivi  della  Sicilia,  e di  indicazioni 
bibliografiche.  Allora  potrò  esser  lieto  d’aver  arreca- 
to un  modesto  ma  utile  contributo  alla  storia  della 
varia  fortuna  di  Dante  in  Italia,  oltre  che  alla  bi- 
bliografia dantesca  generale:  storia  e bibliografia,  che, 
quando  non  saranno  più  un  pio  desiderio  degli  stu- 
diosi, formeranno,  a fatti  non  a parole,  un  bell’indi- 
ce del  culto  tributato  da  tutto  il  mondo  civile  al 
massimo  poeta  fiorentino  e riusciranno  ognora  con- 
fortevole guida  nella  trattazione  di  qualsiasi  argo- 
mento dantesco. 

I. 

Nel  1367,  come  risulta  da  un  documento  inecce- 
pibile, che  ha  avuto  1’  onore  di  parecchie  ristampe, 
Niccolò  Gallo,  familiare  di  re  Federico  III,  portò  da 
Catania  a Messina  un  codice  della  Divina  Commedia. 

Non  si  creda  però  che  tale  anno  segni  il  primo  com- 
parire del  poema  dantesco  nella  città  del  Peloro;  più 
ragioni  inducono  a credere  che  questo  vi  dovesse 
essere  conosciuto  assai  prima,  non  molto  dopo  che 
cominciò  a diffondersi  in  Italia,  per  opera  di  quei 
dotti  interpreti,  che  s'  affrettarono  a chiarire  il  pen- 
siero del  poeta  e a rilevare  tanta  eccellenza  di  poe- 
sia , dinanzi  alla  quale  rimanevano  stupiti , quasi 
dinanzi  a un  miracolo. 

Messina  fu  principal  centro,  se  non  vera  e propria 
culla  della  prima  poesia  d’arte  in  Italia  ; a Messina  * 
nacquero  e dimorarono  parecchi  anni  i più  famosi 
rimatori  della  corte  cesarea,  ben  noti  a Dante;  a 
Messina  poetò  forse  quella  Nina,  che  una  pietosa  tra- 
dizione ci  descrive  oltremodo  gentile  e leggiadra,  al 
punto  d’avere  innamorato  da  lontano,  come  già  Me- 
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iisenda  Jaufrè  Radei,  un  altro  Dante,  quello  che 
col  maggiore , annunziante  ai  fedeli  d7  amore  il  suo 
avvenimento  poetico,  si  mostrò,  spinto  certo  da  in- 
vidia, severo  e sgarbato.  Messina  fu  cara  agli  Sve- 
vi,  così  spesso  rammentati  nel  poema  e con  vario 
giudizio,  e fu  cara  non  meno  di  Palermo  e più  di 
Palermo  fu  a loro  fedele  in  momenti  difficili.  A Mes- 
sina «il  secondo  vento  di  Soave  si  spense  e più  sfol- 
gorò la  luce  della  gran  Costanza;  da  Messina  nel- 
la baldanza  de7  suoi  diciott’  anni  salpava  Federico 
portando  seco  la  fortuna  ghibellina,  ma  lasciandovi 
custode  del  Regno  e custode  anche  delle  rime  d7  a- 
more,  la  sua  donna  diletta;  e a Messina  queWultima 
possanza  della  casa  sveva  tornava  e dimorava  poi 
più  volte,  lasciando  di  sè  e della  sua  splendida  corte 
vivissimo  ricordo,  sicché  intorno  a lui  rifiorirono  pur 
le  vecchie  leggende  dello  stretto,  che  frate  Giaco- 
mino da  Cassio,  parente  di  Salimbene,  ed  altri  frati 
di  Messina,  amici  suoi,  narreranno  poi  come  vere  al 
credulo  cronista».  Inoltre  nello  stesso  anno  in  cui 
il  poeta  nasceva  a Firenze,  a Messina  era  rettore 
un  Leonardo  Allighieri,  forse  suo  parente,  che  prima 
era  stato  stratigò;  all’epoca  della  mirabile  visione  fu 
a Messina  stratigò  Raimondo  degli  Uberti  e tre  an- 
ni più  tardi  un  Farinata,  discendenti,  e l7uno  e l7al- 
tro,  di  quel  magnanimo,  che  solo , nel  tumultuoso 
congresso  di  Empoli,  fece  tuonare  alta  e potente  la 
voce  a difesa  della  patria.  Attorno  al  1343  poi  pres- 
so Raimondo  Donati,  espulsi  dalle  rive  dell7  Arno, 
vennero  a cercare  ricovero  a Messina  Ranieri  Donati 
e la  madre  Elena,  figlia  di  quel  celebre  Uguccione, 
al  quale,  conforme  al  ragionare  d7alcuni,  il  Boccaccio 
vuole  intitolato  V Inferno.  Ma  già  nel  dugento,  come 
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nel  secolo  seguente,  parecchie  famiglie  fiorentine  pas- 
sarono in  Sicilia,  e a Messina,  aggregate  alla  nobiltà 
messinese,  fecero  parte  della  corte  stratigoziale  ; co- 
me pure  nei  secoli  XIII  e XIV  numerosi  mercanti  fio- 
rentini, pisani  e lucchesi  ebbero  da  fare  nell’isola  e, 
specie  a Messina,  oltre  che  a Palermo,  tennero  co- 
lonie e banchi  prosperosi,  mantenendo  in  continuo 
rapporto  con  la  Toscana  la  bella  città,  ove,  compen- 
sati a dovere,  trapiantarono  memorie  e tradizioni, 
che  sussistono  e fioriscono  anche  oggi , come  il  ri- 
cordo della  famosa  Oianghella , bollata  d’  infamia  da 
Dante,  per  bocca  di  Cacciaguida,  nel  mirabile  elogio 
sciolto  al  buon  tempo  antico,  in  rimprovero  del  secol 
selvaggio . A Messina,  difatti,  con  una  frase  molto  e- 
spressiva,  mordace,  tagliente,  che  ha  davvero  savor 
di  forte  agrume,  si  dice  che  n’  lia  fatta  chiù  di  Gin- 
chedda  a chi  senza  ritegno  s’è  abbandonato  ad  ogni 
sorta  di  sfacciataggine  e di  disonestà. 

Ora,  pensando  a tutti  questi  uomini  e a tutte  que- 
ste cose,  di  cui  s’  è fatto  cenno  ; riflettendo  che  ri- 
chiamano uomini  e cose,  che  figurano  nella  Divina 
Commedia,  non  si  è nel  campo  delle  ipotesi  probabili, 
allorché  si  pone  molti  anni  innanzi  al  1367  il  pri- 
mo apparire  dell’opera  di  Dante  tra  i Messinesi  ? Oh, 
sì;  essa,  che  canta 

V onda  là  sovra  Cariddi, 
che  si  frange  con  quella  in  cui  s;  intoppa  ; 

che  canta 

V alpestro  monte,  ond'  è tronco  Peloro; 

che  canta 

la  bella  Trinacria,  che  caliga 
tra  Pachino  e Peloro, 
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assai  presto  dovette  essere  conosciuta  là  dove  erano 
antichi  e non  ingloriosi  ricordi  di  attività  letteraria  e 
artistica;  là  dove  sperano  educate  con  amorosa  cura 
quelle  scintille  d’arte,  che,  nutrite  di  nuova  materia 
a Bologna,  avevano  prodotto  a Firenze  gli  splendori 
del  dolce  stil  nuovo  ; là  dove  alla  vita  dei  nobili  e 
del  popolo  arrecavano  prosperità,  ricchezza  e sapere 
i commercianti  toscani,  non  meno  di  quelli  d’  altri 
luoghi  d’ Italia  e dell’  estero. 

II. 

Nel  quattrocento  V umanesimo,  meravigliosamente 
suggestivo,  assai  poco  tempo  di  studiare,  'di  gustare, 
di  ammirare  i trecentisti  concesse  ai  dotti  d’ ogni 
luogo,  premurosi,  anzi  impazienti,  di  togliere  dall’er- 
gastolo, come  essi  stessi  dicevano,  le  opere  degli 
scrittori  , di  Grecia  e di  Poma,  di  possederle,  di  leg- 
gerle, di  trascriverle,  di  diffonderle,  di  commentarle, 
di  imitarle.  Per  questo,  scorrendo  presso  V Archivio 
Provinciale  di  Messina  gli  innumerevoli  inventari  di 
beni  mobili  e immobili,  che  abbondano  nei  rogiti  dei 
notari  del  sec.  XY,  ci  è facile  imbatterci  in  lunghi 
elenchi  di  classici  latini  e greci,  tra  cui  centinaia 
mauoseritti,  detti  adorni  di  ricchi  fregi,  andati  a fi- 
nire non  si  sa  dove.  Per  questo  a Messina  potò  con 
alta  rinomanza  fiorire  la  scuola  di  greco  del  costan- 
tinopolitano Costantino  Lascari,  che  alle  sue  lezioni 
in  privato,  più  fortunate  di  quelle  ufficiali  nel  SS. 
Salvatore,  poco  e senza  voglia  seguite  dai  monaci  ba- 
siliani,  poltroni  e cattivi  pagatori,  attirava  entusiasti 
scolari  persino  dal  di  fuori:  dalla  Spagna,  da  Belluno, 
da  Venezia,  donde  vennero  Lucio  Cristofaro  Scobar, 
poi  maestro  a Girgenti  e a Siracusa,  Urbano  Bolsanio, 
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Angelo  Gabrieli  e quel  Pietro  Bembo,  che  più  tardi 
tanta  autorità  ebbe  presso  i letterati  delPepoca.  Se- 
nonché  come  nella  Penisola,  pur  in  mezzo  al  fervore 
degli  umanisti,  non  venne  del  tutto  meno  lo  studio 
del  volgare  e non  fu  trascurata  appieno  la  lettura 
della  Divina  Commedia , specie  nella  seconda  metà 
del  secolo,  nel  qual  tempo,  anzi,  per  effetto  dello  spi- 
rito,  delle  forme,  delParte  degli  antichi,  cominciarono 
a risollevarsi  le  sorti  e delP  uno  e delP  altra  ; così 
eziandio  in  Sicilia,  ove  si  composero  opere  ascetiche 
e morali  in  un  volgare  talora  degno  di  nota,  conP  è 
quello  ad  esempio  della  Leggenda  della  Beata  Eusto- 
cliia,  ci  è possibile  spigolare  parecchie  traccie  della 
persistenza  della  fama  delPaltissimo  poeta,  sopratut- 
to a Messina,  che  allora,  stando  alla  testimonianza 
dei  documenti,  conto  tra  i suoi  abitanti  molti  de  al- 
digerio,  dei  quali,  intenti  a trarre  guadagno  dalle  arti 
e dai  mestieri  più  umili,  non  si  sa  però  se  e come 
avessero  relazione  di  parentela  con  la  famiglia  di 
Dante. 

Il  notaio  Stefano  De  Avillino,  Virgilio  De  Gior- 
dano e Nicoletta  De  Pirrone,  messinesi,  tra  i loro 
libri  di  vario  argomento  e di  vario  valore,  registrati 
dai  rispettivi  eredi  in  tre  inventari  del  1449,  del 
1451  e del  1484,  che  esistono  presso  V Archivio  Pro- 
vinciale suddetto,  avevano  anche  il  poema  dantesco.  i 

Il  De  Avillino  inoltre  possedeva  tre  opere,  che  al- 
Pillustrazione  delParte  e del  pensiero  di  Dante  gli 
studiosi,  con  giudizio  concorde,  riconoscono  indispen- 
sabili, vale  a dire  : P Eneide  di  Virgilio,  la  Summa  di 
S.  Tommaso  e il  De  Regimine  principimi  di  Egidio 
Colonna. 

Nel  1492  il  padre  Matteo  Caldo  diede  alla  luce 
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una  Vita  divisti  Salvatoris  eiusque  matris  sanctissimce, 
die,  stesa  in  una  forma  mista  eli  latino,  d’ italiano  e 
di  siciliano,  contiene,  accanto  a molti  passi  liturgici 
ricuciti  insieme,  immagini,  emistichi  e versi,  che  sono 
manifeste  reminiscenze  dantesche,  così  scarse  però 
d’importanza  da  giustificare  la  poca  efficacia  eserci- 
tata dall’  arte  di  Dante  sull’  ingegno  del  Caldo,  che 
fu  scrittore,  per  più  rispetti,  assai  modesto:  tutt’  al- 
tro che  elegante,  quale  alcuni  critici  di  manica  larga, 
accogliendo  un  pietoso  giudizio  tradizionale,  vorreb- 
bero far  credere  ! 


III. 

Xel  secolo  XYI  il  risorgimento  della  letteretura 
volgare,  favorito  da  molteplici  cause  ben  note  e per- 
ciò fecondo  di  ottimi  frutti,  fece  fiorire  anche  una 
larga  schiera  di  dantofili,  di  dantologi  e di  dantisti, 
che  con  amore,  talvolta  anzi  con  passione,  s’occupa- 
rono della  vita  e delle  opere  di  Dante,  in  ispecial 
modo  della  Divina  Commedia,  il  cui  studio  esercitò 
considerevole  efficacia  sulla  poesia  e sull’arte  dei  in- 
quecentisti,  pur  tanto  infatuati  del  petrarchismo  e 
del  bembismo. 

A questo  rinnovato  e salutare  culto  per  1’  Alli- 
ghieri,  Messina,  che  allora  tra  i suoi  figli  vantava 
un  gran  numero  di  poeti  e di  letterati,  arrecò  anche 
il  suo  contributo,  degno  d’  essere  tenuto  in  giusta 
3 considerazione.  Più  d’ogni  altro  vi  contribuì  Fran- 

cesco Maurolico,  ingegno  versatile,  che,  in  mezzo  alle 
speculazioni  di  filosofìa,  alle  ricerche  di  astronomia, 
ai  problemi  di  matematica,  agli  esperimenti  di  car- 
tografia geografica,  in  mezzo  insomma  a tutte  le  a- 
struserie,  a tutte  le  severità  della  scienza,  sapeva 
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trovare  il  modo  e il  tempo  di  consacrarsi  agli  studi 
geniali  della  letteratura;  onde,  tra  altro,  ci  appare 
storico,  grammatico  e poeta.  Scorrendo  le  su  e Rime, 
che,  a quando  a quando,  tradiscono  il  tentativo  del- 
Pautore  di  allontanarsi  dalla  maniera  petrarcheggian- 
te,  le  troviamo  piene  di  fiori  raccolti  nel  grande  giar- 
dino dantesco.  Come  già  nel  Caldo,  sono  immagini, 
emistichi,  versi  intieri,  che,  pure  essendo  tolti  di 
peso  dal  poema  sacro  con  ingenuità  di  centonatore, 
più  che  con  profondo  intendimento  d?  arte,  tuttavia 
devono  essere  riconosciuti  significativi,  perchè  atte- 
stano una  larga  conoscenza  di  Dante.  La  quale  è 
confermata  da  altri  richiami  danteschi,  sparsi  qua  e 
là  nelle  varie  opere  maurolicane.  Di  fatti  nella  Co - 
smograpliia  vediamo  ricordato  Dante  a proposito  del 
centro  di  gravità  dello  terra;  nel  Sicanicarum  rerum 
compendium  a proposito  di  Pietro  della  Tigna;  nel 
Breviarium  de  peregrinatione , gestis , miraculis  ac  mar- 
tyriis  apostolorum  a proposito  del  triplice  linguaggio 
latino,  italiano  e siciliano,  che  vi  è adoperato.  Ove 
però  più  chiaramente  il  Maurolico  manifesta  la  sua 
conoscenza  delP  opera  dantesca  e,  insieme,  la  sua  ve- 
nerazione pel  grande  poeta  è in  un  grazioso  elogio 
biografico  di  Dante,  composto  circa  il  1555.  Qui  egli, 
versatissimo  in  molte  discipline,  definisce  la  Divina 
Commedia  « egregium  opus  de  Inferno,  Purgatorio  et 
Paradiso,  pelagus  professionum  omnium  » e afferma 
che  il  poeta  fu  « modestus,  sobrius,  facetus  et  rerum 
indagator».  Siffatto  giudizio,  conforme  al  vero,  non 
può  non  ritenersi  dettato  con  massima  sincerità,  con 
profondo  convincimento:  ha  dunque  la  sua  importanza. 

Compagni  nello  studio  e nel  culto  di  Dante  que- 
sto appassionato  dantofilo  messinese  ebbe  amici  e 
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ammiratori,  di  cui  giova  pure  rinfrescare  la  memoria. 
Furono  Cola  Giacomo  Alibrandi,  Mario  Claudio  Are- 
zio,  Gian  Pietro  Villadieani,  Niccolò  Falcone  e Fran- 
cesco Gallo. 

Il  reverendo  padre  Cola  Giacomo  Alibrandi  in  un 
poema  in  ottava  rima  : Il  spasmo  di  Maria  Vergine 
(1534)  descrisse  una  tela  famosa  di  Polidoro  Caldara 
da  Caravaggio  e diede  a un  tempo  ampia  prova  de- 
gli studi  fatti  sulla  Divina  Commedia , perchè  vi  in- 
castrò numerosi  versi  di  Dante.  E a Dante,  maestro 
di  color  che  sanno,  egli  è forse  debitore  dell’efficacia 
raggiunta  in  alcune  ottave,  ove  la  descrizione  assu- 
me viva  e nobile  dignità  di  poesia. 

L’ Arezio,  nativo  di  Siracusa,  visse  a lungo  a 
Messina,  molto  stimato  pel  suo  ingegno  e pel  suo 
amore  alle  lettere.  Terso  il  1540,  qualche  anno  avan- 
ti o dopo,  in  un’accademia  in  formazione,  per  ac- 
cordo di  egregi  valentuomini,  tra  cui  non  poteva  man- 
cava il  Maurolico,  s’ intrattenne  della  lingua  e delle 
rime  volgari  e compose  le  Osservantii  di  la  lingua 
siciliana,  che  ben  possono  dirsi  il  primo  abbozzo  di 
grammatica  comparso  attorno  a un  dialetto  d’Italia. 
Appunto  in  quest’opera,  nella  quale  qualcuno  da  fre- 
sco ha  visto,  non  a torto,  il  tentativo  di  spiantar  l’uso 
della  lingua  comune,  l’Arezio  cita  spesso  Dante,  rife- 
rendo o luoghi  del  poema  o brani  del  De  Vulgari 
Eloquentia ; ma  forse  non  ogni  volta  egli  è originale 
in  siffatte  citazioni,  perchè  di  solito  occorrono  anche, 
sebbene  non  sempre  con  lo  stesso  proposito,  con  la 
stessa  critica,  in  altri  scrittori,  i quali  trattarono 
prima  di  lui  la  questione  della  lingua,  che  agli  eruditi 
del  sec.  XYI,  in  ispecie,  fu  soggetto  assai  favorito 
alle  loro  dispute,  talora  tutt’  altro  che  calme  e serene. 
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Gian  Pietro  Villadicani  si  rammenta  come  rima- 
tore fecondo  e come  mecenate.  È merito  suo  se  le 
Rime  del  Maurolico  videro  la  luce  a Messina  nel 
1552,  con  un’  avvertenza  scritta  con  buon  senso, 
ove,  tra  altro,  è detto  dantescamente:  « E perchè 
poca  favilla  gran  fiamma  seconda,  appresso  con  più 
sonora  et  miglior  voce  si  canterà». 

Il  Falcone  in  un  epigramma  latino  ricorda  Vir- 
gilio come  guida  di  Dante  nell’  oltretomba.  Lo  stesso 
in  un  altro  epigramma  fa  il  Gallo,  che  è anche  au- 
tore di  un  carme  latino,  in  cui  Sigismondo  Paoluzio, 
per  aver  composto  un  poema  dal  titolo  : La  notte  d’A- 
plirica,  è così  lodato,  certo  con  eccessiva  sfronta- 
tezza : 

prestat  veteres  novosque  vates 

et  Dantem,  Arioston  et  Petrarcam. 

IV. 

Tracciando  assai  sommariamente  le  vicende  della 
gloria  del  poeta  dal  1321  al  1838,  Cesare  Balbo  con 
soverchia  facilità  asserì  che  nel  seicento  « cesso  del 
tutto  lo  studio  di  Dante  »,  perchè  l’Italia  s’era  spro- 
fondata « nell’  abisso  dell’  avvilimento  e della  servi- 
tù »,  oltre  che  «in  quello  della  pubblica  e della  pri- 
vata immoralità  » ed  erano  « cadute  pur  le  lettere 
in  simili  tristezze  e nullità».  Un  giudizio  siffatto, 
espresso  in  forma  tanto  risoluta  e categorica,  in  tem- 
pi per  giunta  in  cui  esso  assumeva  un  alto  senso 
patriottico,  fu  tosto  diffuso  come  una  verità  ; e tut- 
toggi,  pur  troppo,  si  sente  spesso  ripetere  con  indif- 
ferenza da  quanti  non  hanno  sott’  occhio  gii  studi , 
che  lo  dimostrano  falso  e infondato.  Non  è vero  di 
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fatti  che  nel  sec.  XVII  Dante  non  fu  conosciuto. 
Certo  non  ebbe  i grandi  ammiratori  e glorificatori 
elei  secoli  precedenti  e susseguenti,  ma  numerosi  let- 
terati conobbero  senza  dubbio  la  poesia  dantesca  e 
ne  trassero  ispirazione , ora  più  ora  meno  vigorosa, 
secondo  la  forza  del  proprio  ingegno,  secondo  la  vir- 
tù del  proprio  animo. 

A me  piace  constatare  che  a questa  bella  schiera 
di  dantofili  secentisti  posso  ascrivere  alcuni  messinesi, 
soci  tutti  dell’  Accademia  delia  Fucina , la  quale  è ol- 
tremodo ricordevole,  per  aver  congiunto  all’amore  del- 
le lettere  quei  santi  intendimenti  patriottici,  che,  as- 
sicurandole onrata  nominanza,  le  procurarono  nel  1680 
la  chiusura,  per  ordine  del  viceré  spagnolo,  Conte  di  S. 
Stefano,  smanioso  d’  offendere  e punire  in  qualsiasi 
modo  la  città  del  Peloro,  rea  d’ essersi  nel  1674  ri- 
bellata, con  lunga  resistenza  e forte  eroismo,  al  mal- 
governo della  corte  madrilena  ! 

Legge  di  cortesia  vuole  che  cominci  col  ricordare 
una  fucinante,  ossia  Camilla  Bonfiglio,  che  fu  una 
gentildonna  dedita  alle  lettere,  assai  care,  e prima  e 
poi , nella  sua  famiglia.  Ella  sapeva  a memoria 
quasi  tutta  la  Divina  Commedia  e chi  sa  quante  vol- 
te e come  s’  espresse  con  frasi,  con  versi,  con  ter- 
zetti danteschi,  sia  per  dar  segno  della  sua  cultura, 
sia  per  accrescere  energia  al  suo  dire.  Certo  la  pre- 
dilezione pel  grande  poeta  dovette  per  tempo  distin- 
guerla sensibilmente  in  mezzo  agli  altri  accademici, 
non  allo  stesso  modo  entusiasti,  come  ci  è lecito  ar- 
guire dalle  loro  opere,  nelle  quali  i riflessi  della  poe- 
eia  dantesca  , per  quanto  innegabili , sono  pallidi  e 
scarsi , tali  da  tradire  una  malsicura  conoscenza  di 
quella  inesauribile  miniera  di  tesori,  che,  bene  esplo- 
rata, non  può  che  offrire  frutti  meravigliosi. 
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Ecco  i nomi  di  siffatti  fucinanti  un  po’  dantofili  : 
Giovanni  Goto,  Carlo  Musarra , Carlo  De  Gregorio, 
Vincenzo  Eustachio  Benincasa,  Giuseppe  Ansalone, 
Niccolò  Soliima,  Paolo  Franchi,  Scipione  Errico,  Giu- 
seppe d’  Ambrosio,  Vincenzo  De  Gregorio,  Pietro  Ria- 
ca,  i quali  ci  hanno  lasciato  parecchie  raccolte  di 
prose  e di  poesie  di  varia  e discutibile  importanza 
artistica. 

Maggiore  ricordo  merita  Giovanni  Ventimiglia, 
nell’  Accademica  iscritto  col  nome  di  Occulto . Di  lui 
ci  restano  parecchi  lavori  , o già  a stampa  o sino 
ad  oggi  inediti,  che  trattano  soggetti  di  storia  e di 
letteratura  e che  attestano  la  grande  dottrina,  ch’e- 
gli possedeva.  Tra  i suoi  mss.,  custoditi  nella  R.  Bi - 
blioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  si  trovano  an- 
che due  discorsi  Sopra  la  lingua  siciliana , ove  è pre- 
sa in  esame  la  famosa  controversia  della  lingua,  che 
continua  ad  affaticare  l’ingegno  dei  grammatici  e dei 
filologi.  Durante  il  suo  ragionamento,  condotto  con 
tropp’  aria  d’ ingenuità  e con  dannoso  spirito  di  cam- 
irnnile  , il  Ventimiglia  richiama  spessissimo  brani  o 
della  Divina  Commedia , o della  Vita  Nova,  o del  Con- 
vivio, o del  De  Vulgari  Eloquentia,  o del  Canzoniere ; 
ma  non  si  creda  eh’  egli  sempre  approvi  il  dire  di 
Dante.  Talvolta  gli  fa  qualche  appunto  ; talvolta  lo 
disapprova  ; talvolta  pretende  nientemeno  di  correg- 
gerlo, e sempre  a torto!  Dante  ha  massima  autorità 
per  lui,  solo  quando  egli  è dello  stesso  avviso,  dica 
bene  o no  ; solo  quando  egli  può  riferirsi  a Dante  , 
per  avere  una  conferma  di  quanto  va  arzigogolando. 
Un’incostante  dantofilia  , adunque  , promossa  da  in- 
completo rispetto  ai  doveri  della  critica  rigorosa  e 
feconda. 
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Nel  settecento,  che  fu  epoca  eli  generale  risorgi- 
mento nella  vita,  nella  politica  e nella  letteratura, 
Dante  richiamò  vivamente  V attenzione  (lei  letterati 
eel  ebbe  grossa  schiera  di  detrattori  e di  ammiratori 
appassionati.  Gli  uni  e gli  altri,  con  fermo  proposito, 
con  forte  entusiasmo  , s’  affaticarono  a sostenere  ar- 
diti giudizi , fecero  lunghe  discussioni , ingaggiarono 
animate  polemiche  o negando  a Dante  buon  gusto  e 
discernimento  nell’  arte  o glorificando  l’eccellenza  del 
poema,  ragionevolmente  detto  divino  dai  posteri,  ca- 
paci di  comprendere  la  meravigliosa  potenza,  a cui 
assurge  il  genio.  L’attrito,  violento,  atroce,  finì  però 
come  doveva,  vale  a dire  col  trionfo  di  Dante,  ad- 
ditato alla  massima  venerazione  dei  popoli. 

A Messina  lesse  e studiò  la  Divina  Commedia  il 
principe  Antonino  Enfiò,  che  la  nobiltà  della  prosa- 
pia mantenne  e accrebbe , coltivando  le  lettere,  le 
scienze,  la  pittura,  la  musica  e riunendo  nella  pre- 
ziosa libreria  e nel  ricco  museo  del  suo  palazzo  gii 
eruditi  della  città,  coi  quali  si  compiaceva  d’ intrat- 
tenersi ogni  giorno  a discutere  proficuamente.  Nel 
1717  pose  alla  luce  un  poema  drammatico  : Il  Nata- 
le di  Cristo , cui  fece  seguire  poco  dopo  un  volumet- 
to di  note  illustrative.  Quanta  erudizione!  Vi  sarebbe 
proprio  da  stendere  un  lungo  catalogo,  se  si  avesse  la 
voglia  di  enumerare  gli  scrittori  greci,  latini  e ita- 
liani messi  a profitto  in  varia  misura.  Qui  però  basta 
avvertire  che  sono  innumerevoli  i debiti  verso  di 
Dante  o per  idee,  o per  immagini,  o per  versi  in- 
tieri. E di  solito  sono  onestamente  dichiarati  ; solo 
qualche  volta  il  richiamo  non  è fatto,  ma  forse  non 
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per  mancanza  di  lealtà,  sì  bene  per  troppa  evidenza. 
Un’  altra  cosa  importante  occorre  pure  avvertire  ed 
è che  non  sempre  il  Buffo  tien  V occhio  a Dante,  per 
seguirlo  appieno,  di  peso.  Alle  volte  egli  ragiona 
sopra  i versi  danteschi,  che  riferisce,  ne  analizza  la 
forma  e il  contenuto  e finisce  col  lodare  più  o meno 
e talora  anche  col  riprovare  il  poeta.  A proposito  , 
per  esempio,  della  famosa  perifrasi,  con  che  in  Inf.  IY, 
131  è designato  Aristotele  , il  Buffo  osserva  : « Più 
ragionevolmente  chiam’  io  maestro  di  color  che  sanno 
Salomone».  Fa  insomma  lavoro  di  critica,  ma  con 
un  sistema  quanto  spicciativo  ! 

Dopo  del  Buffo  vuole  essere  ricordato  don  Pippo 
Bomeo,  che,  ogni  anno,  nella  ricorrenza  del  carnevale, 
soleva  procurare  un’  ora  d’allegria  ai  soci  della  Beale 
Accademia  Peloritana,  recitando  una  Cicalata  piena  di 
naturalezza,  di  frizzi  e di  lepore.  Nel  1772  disse  so- 
pra La  poesia , ove  in  sul  principio,  nel  colloquio,  ch’e- 
gli fìnge  d’  avere  con  Caronte  sulla  spiaggia  del  fiu- 
me infernale , manifesta  è la  derivazione  dantesca. 
E segni  dello  studio  di  Dante  risaltano  qua  e là 
nelle  altre  Cicalate ; nè  ci  possono  sorprendere,  per- 
chè l’autore,  secondo  riferiscono  i suoi  biografi,  in- 
fastidito degli  aridi  studi  di  legge,  si  consacrò  tutto 
alla  lettura  dei  poeti  classici  italiani,  rendendoseli  fa- 
miliari e raffinando  sui  loro  modelli  le  proprie  doti 
poetiche. 

Per  ultimo  rammento  Matteo  Procopio  , socio  del- 
le principali  accademie  d’ Italia  e amico  dei  più  illu- 
stri letterati  di  Napoli,  di  Boma,  di  Firenze,  di  Bo- 
logna, di  Milano,  nelle  quali  città  fece  dimora  alcun 
tempo.  A Stuttgard , ove  stette  per  circa  un  ven- 
tennio, occupando  1’  ufficio  di  professore  di  lingua  e 


— 19  — 


letteratura  italiana  in  un  istituto  superiore  , stampò 
nel  1794  alcune  Lezioni  sull’origine  e formazione  della 
lingua  italiana  e sulla  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri . Che  cosa  però  egli  abbia  scritto,  quali  ra- 
gionamenti abbia  fatti,  a quali  conclusioni  sia  venu- 
to sono  dolente  di  non  potere  dire  , avendo  invano 
sino  ad  oggi  cercato  in  biblioteche  pubbliche  e pri- 
vate il  rarissimo  volumetto,  a cui  forse  dovette  for- 
nire occasione  una  parte  della  materia  svolta  durante 
il  suddetto  insegnamento. 

VI. 

Il  fervore  per  gli  studi  danteschi  manifestatosi 
nel  sec.  XVIII  divenne  nell’  ottocento  vera  e propria 
passione,  specie  nella  seconda  metà,  in  cui,  con  in- 
tenso desiderio  di  sapere,  si  sottopose  a un  accurato 
e minuto  esame  la  biografia  del  poeta,  già  imbastita 
di  bizzarre  leggende,  e si  cercò  d7  arricchirla  di  noti- 
zie importanti  e attendibili  , valevoli  a poter  com- 
prendere davvero  il  valore  storico,  letterario  e arti- 
stico di  tutte  le  opere  dantesche,  di  cui  si  tentò  con 
insistenza  un7 illustrazione  piena  e soddisfacente,  al- 
meno nei  tratti  piu  significativi.  Gli  studiosi,  inna- 
morati di  Dante , per  riuscire  viemmeglio  nel  loro 
intento  d^  illustratori,  s7  unirono  in  società,  fondarono 
periodici  danteschi,  attesero  in  ogni  modo  a onorare 
il  poeta  e a promuoverne  la  cosiddetta  popolarità; 
ne  celebrarono  con  slancio  d7  ammirazione  parecchie 
date  più  memorabili  della  vita;  anzi  a qualcuna  di 
queste  commemorazioni  vollero  per  giunta  conferire 
un  alto  significato  civile  e patriottico.  Ben  si  sa  in 
effetto  che  nel  1865,  quando  a Firenze  , allora  ca- 
pitale della  nuova  Italia,  si  celebrò  in  forma  ufifi- 
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ciale  il  sesto  centenario  della  nascita  del  poeta,  la 
festa,  che  ripercosse  sua  eco  in  ogni  terra  italiana, 
fu  motivo  di  legittimo  orgoglio  ai  liberali,  che  nel 
nome  e pel  nome  di  Dante  avevano  tanto  combat- 
tuto e sofferto,  e,  durante  il  periodo  rivoluzionario, 
avevano  considerato  le  parole  della  Divina  Com- 
media come  una  specie  di  lingua  universale  e sim- 
bolica, onde  sperano  serviti,  per  riconfermare  le  loro 
aspirazioni,  per  dare  ampio  sfogo  ai  rancori  contro 
i nemici  della  libertà  e per  addolcire  le  persecu- 
zioni dei  tiranni.  E fu  tanto  maggiore  F entusia- 
smo di  questi  nobili  interpreti  del  pensiero  dan- 
tesco, in  quanto  in  quell’ora  solenne,  abbattendosi 
un  muro  esterno  della  Cappella  di  Braccioforte  a 
Bavenna,  furono  a caso  rinvenute  in  una  cassetta, 
nascosta  da  mano  pietosa,  le  venerande  ossa  del  poe- 
ta, le  quali  vennero  tosto  ricomposte,  sebbene  non 
così  religiosamente  conF  era  dovere.  Difatti  lo  scul- 
tore Enrico  Pazzi  si  diede  premura  di  sottrarre 
alcune  poche  ceneri , che  poi , divise  in  cartelle 
speciali,  senza  ritegno  nell’inqualificabile  sacrilegio, 
distribuì  a suo  piacere  e vantaggio  a parecchie  per- 
sone autorevoli , tra  cui  fu  anche  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  del  tempo,  ossia  il  Barone  Giu- 
seppe Natoli.  Questi,  poco  dopo,  portò  a Messina, 
sua  patria,  la  preziosa  reliquia,  deciso  diffidarla  al- 
la custodia  del  Municipio  paesano  ; ma,  a causa  di 
non  so  quali  circostanze,  non  potè  mandare  ad  effet- 
to tale  suo  proposito  ; come  non  potè  attuarlo  nem- 
meno F erede  di  lui,  che  fu  il  figlio  Giacomo,  dalle 
mani  del  quale  quel  sacro  avanzo  venne  in  possesso 
di  persona , che,  qualche  anno  addietro,  intendeva 
cederlo  per  mille  lire  a uno  speculatore  di  anticaglie  ! 
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In  questo  secolo  di  splendore  per  la  fama  di  Dante 
e non  solo  in  Italia,  ma  anche  oltre  le  Alpi  e oltre 
l’Oceano,  s’ebbe  una  produzione  così  esuberante,  così 
insistente  di  scritti  danteschi,  che  invano  si  sarebbe 
posta  una  tassa  per  frenarla  ; tanto  è vero  che,  ere- 
dità discussa  e discutibile  , essa  continua  nel  secolo 
presente  più  rigogliosa  e fa  credere  a parecchi  che 
quanto  più  si  scrive  attorno  a Dante,  tanto  più  resti 
da  scrivere. 

I messinesi  del  secolo  XIX  , che  più  volsero  le 
loro  cure  a Dante  e lo  studiarono  e 1’  ebbero  fami- 
liare, giusta  s’  argomenta  dalle  loro  pubblicazioni,  fu- 
rono Mauro  Granata  , Giovanni  Saccano  , Lucio  Ra- 
mondini,  Antonino  Zirilli,  Giuseppe  La  Farina,  Felice 
Bisazza,  Antonio  Catara-Lettieri , Riccardo  Mitchell  , 
Antonino  Abate,  Giacomo  Rol,  Santi  Lazzari  : poeti 
filosofi,  critici , letterati  di  vario  valore  e di  diversa 
fortuna. 

II  maggiore  e migliore  studioso  di  Dante  fu  a Mes- 
na  nell’ottocento  il  padre  Mauro  Granata,  priore  cas- 
sinese  e insegnante  nel  patrio  Ateneo,  ove  ogni  an- 
no dettava  belle  ed  efficaci  lezioni  dantesche.  Di  lui 
ci  rimangono  parecchi  lavori  , che  testimoniano  il 
grande  amore  e il  lungo  studio,  con  che  egli  andava 
intrattenendosi  della  vita  e delle  opere  del  suo  poeta 
preferito.  Avendo  trovato  nella  biblioteca  benedettina 
di  S.  Placido  di  Calonerò  un  codice  delle  biografie 
di  Dante  , dei  Petrarca  e del  Boccaccio,  scritte  da 
Giannozzo  Manetti,  si  diede  ad  illustrarlo  con  cura  ; 
in  ispecie  rivolse  la  sua  attenzione  alla  vita  di  Dan- 
te. Difatti  nel  1830  la  pubblicò  tradotta  ; due  anni 
dopo  la  ripubblicò  con  rimaneggiamenti  e numerose 
note  illustrative  in  un  volume,  contenente  anche  la 
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traduzione  delle  altre  due  biografìe  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio.  Poco  dopo,  recatosi  a Perugia  per  un 
congresso,  da  lì  si  spinse  sino  a Firenze,  per  istu- 
diare  in  un  codice  laurenziano  V opera  del  Manetti, 
e,  restituitosi  in  patria,  inserì  nel  giornale  11  Mau- 
rolico  un  diligente  e poco  noto  Confronto  tra  l’antico 
manoscritto  del  Manetti  della  Biblioteca  de'1  Cassinesi 
in  Messina  e quello  della  Laurenziana  in  Firenze . Nel 
1855 , facendolo  precedere  dalla  solita  traduzione 
della  biografìa  dantesca  del  Manetti,  qua  e là  rive- 
duta, mise  alla  luce  in  Napoli  un  Florilegio  e dizio- 
nario dantesco , pregevole  senza  dubbio  per  le  amo- 
rose premure  spesevi  intorno.  « Io  ho  frugato  e ri- 
tratto — egli  scrive  in  una  giudiziosa  Prefazione , 
riferendosi  al  Florilegio  — le  maggiori  bellezze  filo- 
logiche (di  Dante),  e posto  in  mostra  per  ogni  canto 
tutto  che  m’abbia  più  colpito  rispetto  alla  lingua, 
come  a dire  le  scelte  frasi,  le  locuzioni  più  eleganti, 
i traslati  nuovi  e più  vaghi,  i vocaboli  propri,  talvolta 
dall7  uso  trasandati,  parte  delle  figure  oratorie  e gram- 
maticali, tutte  le  sentenze  ed  i proverbi;  sicché  ognun 
possa  a prima  giunta,  senza  individuo  stento,  delibe- 
rare le  cose  più  squisite  a un  fino  gusto,  e ad  una 
far  tesoro  delle  massime  più  diritte  di  morale  di  re- 
ligione e politica».  E riguardo  al  Dizionario:  «Il 
mio  Dizionarietto  offre  esemplificate,  al  meglio  che  si 
può,  il  più  delle  forme  elette  del  dire  dantesco,  per- 
chè sieno  più  facilmente  imitabili  su  V autorità  di 
questo  fabbro  del  parlar  materno  , che  sola  è tanta 
da  poterci  condurre  ad  uno  stile  attico  sì  nella  pro- 
sa che  ne’  versi  ». 

Certo  ai  nostri  giorni  abbiamo  altri  e migliori  la- 
vori, che  al  fine  propostosi  dal  Granata  corrispon- 
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dono  egregiamente,  sia  per  abbondanza  della  messe 
raccolta,  sia  per  la  sicurezza  e il  buon  gusto  della 
scelta,  sia  per  la  comodità  della  ricerca  ; ma  a quello 
del  dantofilo  messinese  non  si  può  negare  il  suo 
pregio,  non  scarso  e non  trascurabile  rispetto  ai  tem- 
pi in  cui  venne  alla  luce.  Così , coneliiudendo,  non 
si  può  non  riconoscere  al  buon  padre  cassinese,  che 
dagli  studi  trasse  sempre  conforto  alle  amarezze  ca- 
gionategli da  invidiosi,  il  merito  d7  avere  con  ogni 
sua  pubblicazione  dantesca  promosso  lo  studio  della 
Divina  Gommedia  e ristorata  la  fama  del  poeta. 

Il  sacerdote  prof.  Giovanni  Saccano  , morto  nel 
colera  del  1854  , fu  anche  lui  avvivatore  dei  buoni 
studi  danteschi  in  Messina.  Soleva  vantarsi  d7  avere 
con  Dante  una  certa  dimestichezza  e ben  riconosceva 
nel  suo  maestro  prediletto  profondità  di  pensiero  e 
perfezione  d7  arte.  Per  questo  in  un  lavoro  riboccan- 
te di  sicura  erudizione  e di  saggi,  utili  avvertimenti, 
s’intrattenne  sulla  cultura,  che  occorre  a chiunque  vo- 
glia accingersi  allo  studio  della  Divina  Commedia, 
con  lo  scopo  di  trarre  vital  nutrimento  dalla 

dottrina  che  s;  asconde 
sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

In  una  modesta  raccolta  di  Saggi  poetici  del  Ra- 
mondini  leggiamo  un  sonetto,  che  s7  intitola  : Dante 
Alighieri . Dal  primo  verso  all7  ultimo  è tutto  un  mo- 
nito fiero  ed  energico  contro  Firenze,  che,  pentita, 
troppo  tardi  ormai,  d7  essere  stata  madrigna,  preten- 
de, brama,  con  impazienza  materna,  d’aver  da  Raven- 
na gli  avanzi  mortali  del  suo  gran  figlio . 

Il  14  marzo  1858  , inaugurandosi  a Messina  il 
Collegio  Peloritano , diretto  dal  sacerdote  Francesco 
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Montoro,  il  Prof.  Antonino  Zirilli,  un  milazzese  vis- 
suto a lungo  a Messina,  lesse  un  discorso  (indicatomi 
dal  prof.  G.  Chinigò)  sopra  L’utilità  della  letteratura 
adoperata  come  precipuo  strumento  di  educazione . Nelle 
ultime  pagine  egli  si  propose  di  rilevare  1’  importan- 
za del  poema  dantesco  e i benefìci  effetti,  clie  dallo 
studio  di  esso  possono  ritrarre  tutti,  i giovani  in  par- 
ticolar  modo.  A tal  uopo  passò  in  rassegna,  riferendo 
anche  versi  del  poeta,  gli  episodi  principali  delle  tre 
cantiche,  non  trascurando  qualche  osservazione  d’in- 
dole estetica  e morale,  per  ottenere  maggiore  efficacia 
di  rappresentazione  e per  meglio  commuovere  gli 
uditori,  che  non  rimasero  insensibili.  Ma  il  valor  suo 
di  dantofilo  egli  pose  in  chiaro  là  dove,  riconoscen- 
do, non  per  il  primo,  si  capisce,  che  lo  studio  di  Dan- 
te è stato  e sarà  nei  secoli  l’ indice  del  fiorire  della 
nostra  storia  letteraria  e politica,  conchiuse  con  l’au- 
gurio di  veder  presto  in  Italia  , diventata  una,  libe- 
ra e indipendente  , diffuso  senza  limiti  , addirittura 
popolare  lo  studio  di  Dante  : dalla  Sicilia  sino 

a Pola  presso  del  Quarnaro, 
che  Italia  chiude  e suoi  termini  bagna. 

Al  pari  di  numerosi  patriotti  del  tempo  suo,  fu 
studiosissimo  di  Dante  l’ insigne  Giuseppe  La  Farina,  il 
cui  nome  non  solo  risplende  nella  storia  politica,  ma  oc- 
cupa anche  un  posto  onorato  nella  letteratura.  Tra 
i suoi  scritti,  che  sono  molti  sia  in  prosa  che  in 
verso  e contengono  frequenti  e talora  non  fuggevoli 
reminiscenze  dantesche,  alcuni  mirano  a illustrare  lo 
scopo  e 1’  allegoria  della  Divina  Commedia,  sopra- 
tutto il  simbolo  delle  tre  fiere,  del  veglio  di  Creta 
e di  Lucifero.  Nell’  intrattenersi  di  questi  problemi, 
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che  ìli  parte  esercitano  pure  oggi  1’  acume  dei  chio- 
satori il  La  Farina  mostra  larga  padronanza  del  poe- 
ma e delle  sue  fonti  ; inoltre  rivela  la  sua  predile- 
zione per  Dante,  la  quale  fu  veramente  grande,  come 
ci  confermano  il  desiderio,  espresso  in  parecchie  let- 
tere al  padre,  di  compilare  un  Dizionario  dantesco  e 
una  traduzione  letterale  del  poema;  la  riverenza,  con 
che  a Firenze  egli  s?  inginocchiò  in  S.  Croce  dinanzi 
al  monumento  del  poeta;  il  richiamo  spontaneo,  con- 
tinuo delle  parole  di  Dante,  ogni  qualvolta,  andan- 
do su  e giù  per  la  Toscana,  gli  cadde  sotP  occhio 
quanto  già  a Dante  era  stato  motivo  d’ ispirazione. 

Del  Bisazza,  cui  natura  concesse  assai  facile  la 
vena  del  poetare,  ci  restano  tra  altro  due  sonetti  dal 
titolo:  A Dante  Alighieri  e Dante  alV  Italia  ; alcune 
terzine:  Dante  moribondo  e un  carme:  Dante  in  Ra- 
venna. Ma  non  solo  nei  versi  egli  mostrò  di  conosce- 
re e di  apprezzar  Dante.  Parecchie  reminiscenze  dan- 
tesche troviamo  nelle  sue  prose,  ove,  spesso  con  in- 
genuità di  dilettante,  solo  talora  con  la  dottrina  di 
erudito,  sono  trattati  vari  soggetti  letterari.  In  par- 
ticolar  modo  deve  ricordarsi  il  lavoro  Della  letteratura 
poetica  considerata  sotto  il  doppio  elemento  della  rap- 
presentazione e della  purificazione.  Col  sussidio  di  pa- 
recchi esempi,  vi  si  sostiene  che  nessuno  meglio  di 
Dante  « seppe  armoniosamente  congiungere  i due 
elementi  della  rappresentazione  storica  e della  puri- 
ficazione » . 

Il  Bisazza  senza  dubbio  studiò  con  amore  Dante 
e ne  comprese  V eccellenza,  tanto  che  dalla  sua  cat- 
tedra d?  insegnante  di  letteratura  italiana  nell’  Uni- 
versità di  Messina  promosse  lo  studio  del  poema  sa- 
cro , dettando  apposite  lezioni , per  illustrarne  con 
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speciale  riguardo  l’allegoria -politica.  Spesso  si  com- 
piaceva di  far  ripetere  agli  scolari,  che  volentieri  ac- 
correvano a sentirlo,  gli  episodi  più  belli  del Y Inferno; 
ma  richiedeva  una  ripetizione  fatta  con  garbo.  Guai 
se  qualche  verso  veniva  storpiato,  se  la  voce  non 
s’affrettava  con  opportune  inflessioni  a rendere  co- 
lorite ed  espressive  le  immagini  del  poeta  ! 

Il  Catara  Lettieri,  dedito,  con  intensa  avidità  di 
sapere,  alle  ricerche  filosofiche,  studiò  in  Dante  il 
concetto  del  diritto  e la  causa  dell’  ineguaglianza  so- 
ciale e istituì  raffronti  tra  l’Allighieri  e Aristotele, 
il  Vico,  il  Volta,  il  Mamiani.  Inoltre  ai  colleghi  del- 
la R.  Accademia  Peloritana,  ai  quali  già  nel  1865 
aveva  letto  alcuni  versi:  Il  trionfo  di  Dante,  il  cui 
titolo  indica  chiaramente  il  contenuto,  nel  1883  e- 
spose  una  lunga  serie  di  buoni  pensieri  sopra  La 
Beatrice  svelata  del  palermitano  Francesco  Perez,  che 
giudicò  « parto  di  mente  alta....,  lavoro  che  è più 
che  bussola  per  condurre  nel  grande  oceano  delle 
opere  dantesche....,  face,  che,  qual  sole,  sparge  bella 
e nuova  luce,  illuminandole  tutte  ». 

Il  Mitchell,  poeta  gentile,  felice  traduttore  da 
varie  lingue,  è autore  d’un  canto  recitato  nella  gran- 
de sala  della  E.  Università  messinese  il  giorno  16 
maggio  1865,  per  la  celebrazione  della  festa  dante- 
sca. Con  manifesto  segno  d’  ammirazione,  vi  è tessuto 
1’  elogio  di  Dante. 

Antonino  Abate,  scrivendo  in  lingua  francese, 
eh’  egli  conosceva  assai  bene,  s7  intrattenne  dei  giu- 
dizi espressi  dal  Lamartine  contro  la  Divina  Gomme - 
dia . Dettamente  li  disse  impressioni  tutt’  altro  che 
coscienziose,  e,  con  garbo  e acume,  pose  in  aperta 
contradizione  con  se  stesso  il  facile  riprensore  fran- 
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ceso,  rilevando  elio  questi  non  fu  costante  nel  suo 
biasimo,  perche  se  una  volta  chiamò  l’opera  dell’ Al- 
ighieri una  gazzetta  fiorentina,  una  cronaca  rimata, 

* un  brutto  poema  ispirato  da  bassa  idea  di  vendetta, 
un’altra  volta  riconobbe  al  poeta  la  potenza  d’  eser- 
citare un  benefico  influsso  sugli  uomini,  sulle  ten- 
denze, su  tiUta  la  vita  d’ Italia  del  sec.  XIX,  come 
esempio  della  vera  e grande  indole  italiana. 

Il  Eoi,  poligrafo  meraviglioso,  spentosi  quasi  cen- 
tenario pochi  anni  or  sono,  fu  socio  benemerito  della 
Scuoia  dantesca  napoletana  e amico  intimo  di  Bruno 
Condro  di  Satriano,  fondatore  di  un  Ateneo  dantesco 
a Marsiglia.  Tra  le  sue  numerosissime  prose  e poe- 
sie, che  meriterebbero  d?  essere  raccolte  e studiate, 
troviamo  un  dramma  in  tre  atti  e in  versi  dal  titolo: 
Dante  Alighieri  a Ravenna.  La  sera  del  giorno  11 
novembre  1858  fu  rappresentato  a Trapani  nel  Reai 
Teatro  Ferdinando , procurando  molti  applausi  all’au- 
tore per  la  riuscita  di  alcune  scene  piene  di  devota 
venerazione  pel  grande  poeta.  Inoltre  troviamo  un 
sonetto  Dante  Alighieri  e sei  epigrafi  dantesche,  che 
il  Eoi  compose  nel  1865,  quando  1’  Accademia  dei  Pe- 
regrini affaticati  di  Castroreale  festeggiò  il  sesto  cen- 
tenario della  nascita  di  Dante. 

Santi  Lazzari  in  due  opuscoli,  tirati  a pochi  esem- 
plari, si  prefisse  d’  intendere  il  capolavoro  dantesco, 
ricercandone  le  fonti  e studiandone  l’ allegoria.  In 

* quanto  alle  fonti  le  ritrovò  sopratutto  e non  a torto 
nell’  Eneide  e nei  libri  dei  Santi  Padri  ; in  quanto 
all’  allegoria  si  ostinò  ad  escludere  dal  poema  1’  ele- 
mento politico,  solo  ammettendo  quello  etico-religioso; 
e dico  s’ostinò,  perche  questa  idea,  non  certo  accet- 
tabile, espressa  nel  1886,  egli  si  propose  di  diffondere 
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in  un  articolo  di  giornale,  scritto  nella  ricorrenza 
del  sesto  centenario  della  mirabile  visione,  quando 
Messina,  prima  d’ogni  altra  città  d’Italia,  nella  sede 
della  E . Accademia  Peloritana  celebrò  Dante  con  di- 
scorsi e con  un  trattenimento  vocale  e strumentale 
d’ispirazione  dantesca. 

Accanto  a tutti  questi  scrittori,  di  cui  ho  discor- 
so e di  cui  potrei  accrescere  il  numero,  richiamando- 
ne alcuni  della  provincia  di  Messina,  come  Filippo 
Borghese  di  Novara,  Pietro  Galvagno  di  Ucria,  An- 
tonino Giunta  di  Spadafora,  Pasquale  Grande  di  S. 
Lucia  del  Mela,  Michele  Palazzolo  di  Tortorici,  me- 
ritano d’essere  ricordati  Francesco  Maza,  Giovanni 
Krakamp  e Tommaso  Aloysio  Juvara,  che  non  cogli 
scritti  ma  in  altro  modo  onorarono  Dante. 

Il  Maza,  giovane  ricco  d’ingegno,  ma  povero  di 
fortuna,  caduto  tra  le  vittime  mietute  dal  colera  del 
1854,  consacrò  i suoi  palpiti  al  sommo  poeta  d’ Ita- 
lia, rivestendo  di  note  musicali,  come  tanti  altri  mu- 
sicisti e prima  e dopo  di  lui,  L’episodio  di  Francesca 
da  Eimini  e,  senza  predecessori  nè  imitatori,  L’epi- 
sodio di  bordello. 

Il  Krakamp  per  le  feste  dantesche  del  1865  com- 
pose con  sincerità  d’  ispirazione  una  gran  marcia 
trionfale,  intitolata  a Dante  e,  tra  gii  applausi  fra- 
gorosi del  pubblico,  la  fece  eseguire  dalla  Banda  na- 
zionale, di  cui  fu  benemerito  direttore. 

L’Aloysio  Juvara,  maestro  di  grido  nell’arte  del- 
l’incisione, finito  miseramente  nel  1873  a Roma,  ove 
dirigeva  la  R.  Calcografia,  incise  il  ritratto  di  Dante, 
che  adorna  lo  splendido  volume  dato  alle  stampe 
nel  1865  da  molti  letterati,  col  titolo:  Dante  e il  suo 
secolo . 
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Giunto  n questo  punto  non  mi  resta  che  ram- 
mentare i Messinesi  viventi,  che  leggono,  studiano, 
commentano,  illustrano  Dante  con  varietà  di  propo- 
siti e di  risultati.  Senonchè  la  prudenza  mi  consiglia 
di  non  passarli  V un  dopo  V altro  in  rassegna;  anzi 
m7  incoraggia  persino  a resistere  alla  tentazione  di 
farne  i nomi,  onde  mi  limito  a dire,  così  in  genere, 
che  il  loro  affaccendarsi,  più  o meno  appassionato, 
più  o meno  fervente,  attorno  al  sommo  poeta  è in- 
dizio di  nobiltà  di  sentire  e merita  lode  pei  buoni 
effetti,  di  cui  può  riuscire  fecondo  nelle  molteplici 
esplicazioni  della  vita.  Di  due  soli  però,  per  doverosa 
eccezione,  non  posso  non  fare  un  cenno  particolare, 
per  quanto  breve,  vale  a dire  di  Tommaso  Cannizza- 
ro  e di  Giovanni  Alfredo  Cesareo,  due  illustri,  che 
convengono  nel  nome , che  più  dura  e più  onora,  os- 
sia nel  nome  di  poeta.  Essi  ci  hanno  offerto  due  in- 
teressanti saggi  del  lungo  studio  e del  grande  amore, 
con  cui  vanno  cercando  il  poema  sacro,  e non  è le- 
cito che  qui  non  se  ne  faccia  conveniente  ricordo. 

Il  Oannizzaro,  autore  dòma  ventina  di  volumi  di 
versi  originali  o tradotti  da  molte  lingue,  ha  rive- 
stito delle  grazie  del  dialetto  siciliano,  con  prevalen- 
za di  voci  e frasi  della  parlata  messinese  la  Divina 
Commedia . Così,  per  merito  di  lui,  la  traduzione  di 
tutto  il  poema  dantesco  fatta  dal  Cappelli  in  vene 

* ziano  ha  una  degna  sorella,  che  non  è frutto  di  va- 
no esercizio,  ma  ben  mira  con  mezzo  efficace  a render 
più  chiara  in  Sicilia,  come  la  vecchia  sorella  nel 
Veneto,  la  parola  sempre  viva,  sempre  fresca,  sem- 
pre ammonitrice  di  Dante.  La  traduzione,  difatti,  se 
è fedele  e accurata,  al  pari  di  questa  del  Cannizzaro, 
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se  consiste  nella  perfetta  corrispondenza  dei  concetti, 
è interpretazione  vera  e propria  e rende  immensi 
vantaggi. 

Il  Cesareo,  legittimamente  desideroso  di  vedere 
e sapere  affidata  una  buona  volta  alle  scene  la  sto- 
ria o leggenda  di  Paolo  e Francesca,  ha  composto 
un’opera,  che  i buongustai,  scevri  di  preconcetti,  con 
serenità  di  mente,  giudicano  e giudicheranno  sempre 
concezione  robusta  e originale,  perchè,  quantunque 
ispirata  da  Dante,  non  rifa  Dante,  che  non  si  può 
rifare,  ma  procede  balda  per  via  sicura,  nella  quale 
s’incontrano,  s’aiutano,  s’illuminano  a vicenda  e con- 
corrono alla  meta  due  elementi  necessari,  anzi  indi- 
spensabili, cioè  intima  familiarità  con  la  vita  italiana 
del  dugento  e profonda  conoscenza  degli  odi,  degli 
amori,  delle  passioni,  dei  capricci,  della  forza,  onde 
è capace  il  cuore  umano.  A ragione  dunque  questa 
nuova  tragedia  deve  trionfare  sulle  sue  vecchie  so- 
relle d’ Italia  e d’  oltr’  Alpi,  fredde,  scolorite,  impac- 
ciate, volgari,  troppo  dotte  e rettoriclie.  A ragione 
essa,  rivelando  nell’  autore  rare  doti  drammatiche 
e segnando  nella  sua  carriera  d’ artista  una  data- 
ricordevole  , deve  ripromettere  un  sano  rinnovamen- 
to del  teatro  italiano  a quanti  sono  oramai  scan- 
dalizzati dall’adoperarsi  ostinato  di  chi  presume,  ad 
ogni  costo,  d’ imporre  alle  nostre  scene  drammi  di 
rappresentazione,  non  di  sentimento,  spesso  per  giun- 
ta inverosimili  o addirittura  contrari  alla  logica;  e, 
con  esempio  raro,  se  non  unico  nella  storia  dell’  arte, 
inveisce  fieramente  contro  i giudici  ribelli  alla  sua 
maniera,  al  suo  gusto  pervertito,  che  è manifesto  ri- 
torno alle  morbosità  caratteristiche  del  seicento. 


Palermo , giugno  190  7. 
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